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◗ GROSSETO

Accetta  di  farsi  interrogare,  
Claudio  Orlando,  imputato  di  
omicidio.  Ma  per  3-4  volte  di  
fronte alle domande del sostitu-
to procuratore Giuseppe Coni-
glio oppone un «non rispondo», 
oppure «mi avvalgo della facoltà 
di  non  rispondere».  Questioni  
estranee alle contestazioni, os-
serva in aula e a margine, il suo 
difensore, l’avvocata  Maria Pia 
Di Maio, ha fatto bene a non ri-
spondere.

Quale impressione abbia la-
sciato nei giurati togati e popola-
ri della Corte di assise che lo sta 
giudicando perché ritenuto re-
sponsabile  della  morte  di  suo  
zio Antonio Tucci (trovato mor-
to a Castel del Piano il 6 dicem-
bre 2015) lo si capirà nelle moti-
vazioni  della  sentenza,  la  cui  
pronuncia si avvicina sempre di 
più. Orlando ieri si è giocato le 
ultime carte per scagionarsi. Ma-
no  spesso  davanti  al  viso,  un  
chewing gum in bocca, ha rispo-
sto prima alla sua avvocata e poi 
alle altre parti. 

Com’era suo zio il 5 dicembre 
2015? «L’ho lasciato tranquillo, 
rilassato, guardava la tv. L’ho sa-
lutato nel primo pomeriggio. So-
no andato a prendere il pullman 
per tornare verso Grosseto ma 
era già partito, alle 16. Ho aspet-
tato un po’, sono andato al bar, 
poi al parco, poi ho avuto il pas-
saggio in auto per Grosseto dal 
responsabile  del  supermerca-
to». Soldi? «Mai parlato con mio 
zio. Ma ogni volta che andavo 
via mi dava 100 euro. Quel gior-
no anche il suo cellulare, perché 
il mio si era rotto. Una volta arri-
vato in treno a Roma, chiamai 
zio, come sempre. Non mi rispo-
se, pensavo dormisse».

Il pm Giuseppe Coniglio fa ca-
pire di non essere convinto e at-
tacca:  perché al  momento  del  
fermo aveva gli  orologi  di  suo 
zio? «Non funzionavano, erano 
rotti, io li riparo: non avevano va-
lore». Perché disse di aver fatto il 
colloquio di lavoro da Corsini? 
Non è mai avvenuto: «Io portai il 
curriculum e lo lascia alla guar-
diola». Corsini ha smentito an-
che di aver ricevuto il curricu-
lum, incalza il pm. E il documen-
to contraffatto rubato a tale Pal-
mieri e trovato con la foto di lei, 
Orlando? «Cosa c’entra? Non ri-
spondo». E la condanna del 1994 
per lesioni? «Non rispondo». Co-
sa ha fatto il 4 dicembre? «Non ri-

cordo». Il suo telefono era attivo 
a  Roma e  ad Aprilia,  fino  alle  
21.57: cosa fece? «Non ricordo». 
Perché il  5  il  suo  telefono era  
sempre spento? «Era rotto». Il 6 
lei lo riaccende, alle 14.14: «Ho 
messo  la  scheda  nel  telefono  
che mi ha dato zio». No, obietta 

Coniglio, «lei ce la mette il 7. E il 
5 come fa a chiamare zio da Ro-
ma? Non c’è  traffico nella  sua 
scheda telefonica». Nessuna ri-
sposta. Se portai via il trolley ros-
so da casa Tucci, dice Orlando, 
fu  perché  «mi  serviva,  dovevo  
metterci  vestiti  nuovi».  Ma  lei  

era  disoccupato:  «Avrei  fatto  
qualche  lavoretto».  Si  è  fatto  
un’idea di cosa possa essere suc-
cesso a suo zio? «Non so fare va-
lutazioni». E poi: «Il telefono di 
zio era scarico, per questo l’ho 
acceso solo il 7». Al difensore di 
parte  civile  Savino  Guglielmi  
(per la sorella Maria Cristina Or-
lando) risponde di non aver mai 
litigato con lo zio e di essere arri-
vato, quel 5 dicembre, poco pri-
ma di pranzo. Dopo le 16 era an-
dato al bar e poi al parco dei ci-
gni: «Non ho incontrato nessu-
no, non conosco nessuno». Per-
ché nel trolley la tessera Coop e 
la carta di  identità di suo zio? 
«Lei non ha in tasca una foto di 
suoi parenti?». Da chi seppe del-
la morte di suo zio? «Da mio co-
gnato». E non fece nulla? Non 
raccontò  nulla  ai  carabinieri?  
«Lo seppi dopo una settimana».

Telefonate e orologi
Orlando si giustifica
ma il pm lo attacca
L’imputato si è fatto interrogare ma a volte non ha risposto
«Mio zio? L’ho lasciato tranquillo, stava guardando la tv»

CORTE DI ASSISE» IL DELITTO DI CASTEL DEL PIANO

Claudio Orlando ieri in aula con i difensori Ivan Giannino e Maria Pia Di Maio (foto Bf)

Istruttoria finita: il pm, la parte 
civile e la difesa parleranno il 25 e 
26 settembre. Poi la sentenza. 
Orlando rischia l’ergastolo. La 
Corte di assise presieduta da 
Giovanni Puliatti ha respinto ieri 
la richiesta di un’ulteriore perizia 
avanzata dalla difesa sull’orario 
della morte di Antonio Tucci: 

«Non recherebbe vantaggio al 
quadro probatorio». Ieri come 
testimoni il sindaco di Castel del 
Piano, Claudio Franci (a proposito 
della presenza di telecamere in 
paese, all’epoca non attive) e il 
medico del 118 Lambert Youdel, 
intervenuto per primo sulla scena 
(«non toccai nulla»).

La sentenza è attesa per il 26 settembre

◗ GROSSETO

«Secondo i nostri accertamen-
ti si è trattato di un’aggressio-
ne. La tesi del consulente della 
difesa, secondo la quale vi sa-
rebbe stata una caduta acci-
dentale, non è coerente con gli 
elementi raccolti e le analisi ef-
fettuate».

Il capitano Cesare Rapone  
(Ris) espone in aula i risultati 
dei rilievi effettuati il 25 mag-
gio nell’abitazione di Antonio 
Tucci, su ordine della Corte di 
assise. E non ha dubbi: fu omi-
cidio. Aiutandosi con le elabo-
razioni  tridimensionali  (laser  
scanner 3d), l’ufficiale defini-
sce «inverosimile la caduta» e 
a più riprese parla di «aggres-
sore» e «vittima». Non fa il no-
me di Claudio Orlando. Que-
sti guarda con attenzione ogni 
slide proiettata sullo schermo 
dal maresciallo Stefano Grou-
tas, anche quelle con i mani-
chini che riproducono lo zio e 
l’aggressore nei presunti movi-
menti e nelle presunte posizio-
ni. Ma non dà alcun segno di 
reazione.

Sono 81 le tracce di vario ge-
nere repertate in quel sopral-
luogo, ma quelle utili, quelle di 
sangue, sono soltanto in cuci-
na: «Ce n’è soltanto una in ba-
gno, nell’acqua del sifone del 
lavandino».  Per  tutte,  tranne  
quest’ultima («degradata»),  il  
profilo genetico è maschile e 
compatibile con quello di Tuc-
ci». Sangue di altri non c’è. Ra-
pone avanza la ricostruzione, 
drammatica,  cruda,  asettica:  

quel 5 dicembre Tucci era in 
cucina, di fronte al tavolo, con 
le spalle alla credenza, o in pie-
di con le stampelle o seduto. 
«Venne aggredito da destra o 
da dietro», dice recuperando i 
dati del medico legale. Più col-
pi, con tracce di sangue che si 
erano depositate sulla creden-
za a due metri di altezza («inve-
rosimile  la  caduta  ipotizzata  
dal consulente della difesa»). 
Poi l’anziano ha chinato la te-
sta al centro del tavolo, sem-
pre secondo  la  ricostruzione  
del Ris, tamponandosi le ferite 
con le mani. Poi è caduto verso 
la lavatrice: «Verosimilmente è 
stato colpito anche a terra, ci 
sono scie di sangue sulla lava-
trice».  L’aggressore  è  quindi  
passato sull’altro lato, aggiun-
ge l’ufficiale indicando le trac-
ce di sangue a sostegno della 
ricostruzione.  E  dopo  averlo  
colpito ha toccato gli scuri del-
le finestre, per chiuderli o assi-
curarsi che da fuori  nessuno 
avesse visto. Tracce di sangue 
sul frigorifero «sono state la-
sciate dall’aggressore che usci-
va». Orlando è mancino, la ri-
costruzione è compatibile con 
colpi vibrati con il braccio sini-
stro? chiede il difensore di par-
te  civile  Savino  Guglielmi:  
«Sì». E all’avvocato Maria Pia 
Di Maio precisa la «compatibi-
lità con entrambe le mani» del-
le tracce sulla maniglia dello 
sportello della cucina che il Ris 
ritiene essere state lasciate da 
chi  stava  colpendo  con  un  
braccio  e  si  appoggiava  con  
l’altro.  (p.s.)

gli accertamenti del ris

«Fu senz’altro un’aggressione»
La ricostruzione dell’omicidio

La cucina di Tucci: aggressore e vittima nella ricostruzione del Ris
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